
Blaise Pascal (1623-1662) Pensees. 1670. 
 
- …E' il cuore che percepisce Dio e non la ragione… (con la ragione non si può arrivare a Dio, di 
fatto non esiste il teorema dell'esistenza di DIO e non esiste il teorema della NON esistenza di DIO) 
(i ragionamenti sono scarsamente efficaci: nessun argomento può essere convincente se chi ascolta 
non vuole essere convinto. Ma la ragione può avere una funzione anche al di là del mondo delle 
certezze, cioè nel campo del possibile e del probabile.) 
 
- la scommessa sull'esistenza di Dio non è una scelta, ma una necessità, tanto più che già lo 
scommettere in sé è necessario, poiché il non voler scegliere è già una scelta.  
 
 
 
« [...] “Dio esiste o no?” Ma da qual parte inclineremo? La ragione qui non può determinare nulla: 
c'è di mezzo un caos infinito. All'estremità di quella distanza infinita si gioca un giuoco in cui uscirà 
testa o croce. Su quale delle due punterete? Secondo ragione, non potete puntare né sull'una né 
sull'altra; e nemmeno escludere nessuna delle due. Non accusate, dunque, di errore chi abbia scelto, 
perché non ne sapete un bel nulla. 
                “No, ma io li biasimo non già di aver compiuto quella scelta, ma di avere scelto; perché, 
sebbene chi sceglie croce e chi sceglie testa incorrano nello stesso errore, sono tutte e due in errore: 
l'unico partito giusto è di non scommettere punto”. 
                Sí, ma scommettere bisogna: non è una cosa che dipenda dal vostro volere, ci siete 
impegnato. Che cosa sceglierete, dunque? Poiché scegliere bisogna, esaminiamo quel che 
v'interessa meno. Avete due cose da perdere, il vero e il bene, e due cose da impegnare nel giuoco: 
la vostra ragione e la vostra volontà, la vostra conoscenza e la vostra beatitudine; e la vostra natura 
ha da fuggire due cose: l'errore e l'infelicità. La vostra ragione non patisce maggior offesa da una 
scelta piuttosto che dall'altra, dacché bisogna necessariamente scegliere. Ecco un punto 
liquidato. Ma la vostra beatitudine? Pesiamo il guadagno e la perdita, nel caso che scommettiate in 
favore dell'esistenza di Dio. Valutiamo questi due casi: se vincete, guadagnate tutto; se perdete, non 
perdete nulla. Scommettete, dunque, senza esitare, che egli esiste. [...] » 
 
 
- Al giocatore non interessa che la vincita sia incerta: gioca sapendo bene che la vincita non è 
sicura, ma non è per questo che gioca, infatti secondo Pascal "L'eccitamento di un giocatore 
d'azzardo prova quando fa una scommessa è pari alla somma che potrebbe vincere moltiplicata per 
la probabilità di vincerla"... 
 
 
« [...] Ma qui c'è proprio una vita infinita infinitamente felice da guadagnare, una probabilità di 
vincita contro un numero finito di probabilità di perdita, e quello che voi mettete in gioco è finito. 
Questo toglie ogni incertezza; [...] » 
(Blaise Pascal, "I Pensieri", 233) 
 
 
« [...] E cosí, la nostra offerta possiede una forza infinita, quando c'è da arrischiare il finito in un 
gioco in cui sono uguali le probabilità di perdita e di guadagno, e c'è un infinito da guadagnare. [...] 
» 
(Blaise Pascal, "I Pensieri", 233) 
 
 
 



Schema: 
If you believe in God and God does exist, you will be rewarded with eternal life in heaven; thus an 
infinite gain. 
If you do not believe in God and God does exist, you will be condemned to remain in hell forever; 
thus an infinite loss. 
If you believe in God and God does not exist, you will not be rewarded; thus a finite loss. 
If you do not believe in God and God does not exist, you will not be rewarded, but you have lived 
your own life; thus a finite gain. 
 
 
Pascal afferma che i principi cristiani coincidono con i miglior principi umani quindi vivere 
cristianamente (anche in assenza di Dio) vuol dire vivere nel miglior modo umano possibile. 
 
« [...] Ora, qual male vi capiterà prendendo questo partito? Sarete fedele, onesto, umile, 
riconoscente, benefico, amico sincero, veritiero. A dir vero, non vivrete piú nei piaceri pestiferi, 
nella vanagloria, nelle delizie; ma non avrete altri piaceri? Vi dico che in questa vita ci 
guadagnerete; e che, a ogni nuovo passo che farete in questa via, scorgerete tanta certezza di 
guadagno e tanto nulla in quanto rischiate, che alla fine vi renderete conto di avere scommesso per 
una cosa certa, infinita, per la quale non avete dato nulla. 
 
                “Oh! codesto discorso mi conquista, mi esalta, eccetera”. 
 
                Se questo discorso vi piace e vi sembra valido, sappiate che è fatto da un uomo che si è 
messo in ginocchio prima e dopo, per pregare quell'Essere infinito e senza parti, al quale sottomette 
tutto il suo essere, affinché si sottometta anche il vostro, per il vostro bene e per la sua gloria, e che, 
quindi, la sua forza si accorda con questa umiliazione. » 
 
 
(B. Pascal, Pensieri, a cura di P. Serini, Einaudi, Torino, 1967, pagg. 65-71) 


